
C’è qualcosa di nuovo
sull’asse Milano-Torino

■ di Oreste Pivetta / Milano

Parenti serpenti. La lunga ormai
storia di Mi-To si sarebbe potuta
leggere come il titolo del film del
grande Monicelli. Grandi manife-
stazioni d’affetto, ma alla fine cia-
scuno restava abbracciato al pro-
prio campanile, più i lombardi
che i piemontesi, più i lombardi
affezionatialmito(eccolochetor-
na)della propria autosufficienzae
all’ideadelproprioprimatonazio-
nale (internazionale, direbbe For-
migoni). «A Torino - dice un pen-
dolare come Giuseppe Berta, tori-
neseche insegnaa Milano-perce-
piamo l’importanza del legame
con Milano. Non mi pare che la
stessa consapevolezza si nutra in
sensoopposto».FabioTerragni, se-
stese,divenutopresidentedella so-
cietàchecostruirà l’autostradape-
demontana, il collegamento cioè
tra le province a nord di Milano,
non nasconde il localismo di certi
atteggiamenti: «Non si vogliono
capire ivantaggi reciprocieFormi-
goni ama fare il player solitario».
Ma non fa sconti ai torinesi: «Ba-
sterebbe considerare come sotto
la Mole certe aree politiche abbia-
no rinfacciato al sindaco Chiam-
parino il sostegnoall’integrazione
tra SanPaolo e Banca Intesa. Vale
adire lacostruzionedellapiùgran-
de banca italiana».
È già un passo, però: sul Mi-To, di
cui si cominciò a discutere quasi
trent’anni fa, sindaci il socialista
Carletto Tognoli e il comunista
Diego Novelli, potrebbe intanto
sventolare la bandiera del credito
(magari in cima al grattacielo su-
balpino progettato da Renzo Pia-
no). Inattesad’altro,altroassai im-
portante e vistoso che si è intravi-
sto due giorni fa quando Chiam-
parinoe laMorattihannoannun-
ciato la possibilità di un matrimo-
nio tramviario: l’unione tra le due

aziende dei trasporti, la milanese
Atm e la torinese Gtt, unione allo
studioconun obiettivo di fusione
e di quotazione in Borsa, bel salto
versol’avventuraindustrialeever-
soilmareapertodinuovi finanzia-
menti, ma anche della competi-
zione(se le liberalizzazioninonsa-
ranno acqua fresca). Insieme Atm
eGtt potrebberopresentareun bi-
lancio di un miliardo e duecento
milioni:entrerebberonelclubdel-
le prime aziende europee di tra-
sporto locale.
LaveritàècheilMi-Tocorrealla fi-
ne più veloce delle dichiarazioni
politiche e soprattutto non aspet-
ta “atti di nascita”. Basta prendere
untrenoeaccorgersi che in fondo
ladistanzatra leduecittàvale,nel-
lacontadeiminuti,quantoilviag-
giotraduequalsiasiperiferiemila-
nesi o tra Milano e un qualsiasi al-
trocomunedella suadensissisima
provincia. Basta salire su un treno
per capire la dimensione della ur-
banizzazione padana, la mutazio-
ne fisica e antropologica del terri-

torio. Giuseppe Berta ha scritto
un libro (che uscirà sotto Pasqua
per Mondadori) che riassume nel
titoloalquestione:Nord.Dal trian-
golo industriale alla megalopoli pa-
dana .«I legami-diceBerta-esisto-
no, non dobbiamo inventarli:
dobbiamo solo migliorarli. Una
volta era il triangolo industriale,
che esisteva in virtù di una com-
plementarietàeconomica,produt-
tiva.Siamo passatiattraversoanni
di radicali cambiamenti, il più
consistente dei quali sta nella co-
struzione di un continuum urba-
no, come ciascuno di noi avverte
confusamente: quando vado da
Torino a Padova o Venezia attra-
verso un paesaggio omogeneo. In
questo senso, come sostengo nel
mio libro, la grande trasformazio-
ne non sta tanto nell’industrializ-
zazione lungo decenni e decenni,
ma nella ben più rapida fine del
mondoruralepadano,quellostes-
sochehaalimentato legrandi lot-
te bracciantili e quindi la cultura
dellasinistra.Perdirlaconunabat-
tuta: qui una volta era tutta cam-
pagna, adesso è tutta città. Sicura-
mente le relazioni sociali e inter-
personalisonosempredi forte im-
pronta urbana».
«Maquesto,questacittàchesi svi-
luppa senza interruzioni - conti-
nua il professor Berta - e che rap-
presenta comunque il pezzo più
solido dell’economia italiana, mi
spiega anche concretamente, con
evidenza, quanto ci sia bisogno di
adeguate infrastrutture e quanto
siano non solo necessarie, ma ad-
diritturanaturali, certesintesi,cer-
te alleanze...». Le prime che si so-

nosviluppatesonoquellechetoc-
cano l’energia, che riguardano
cioè le multiutility: Milano con
Brescia,TorinoconGenova,Bolo-
gna e le altre emiliane. Ma questo
delineaunMi-Tochenonrispetta
i confini, che si ritaglia secondo le
convenienze economiche, secon-
do una geografia dei mercati.
Fabio Terragni disegna ad esem-
pio un territorio, una città lineare
che si dirama tra Milano e Torino
e s’estende alle rispettive provin-
ce, a Novara, Vercelli, all’Ossola
dei distretti metalmeccanici, al
sud dell’Alessandrino.
Un anno fa è nata, con ambizioni
anche più forti, la Fondazione
Nord-Ovest, centro studi, associa-
zionediprovince,per indicareap-
punto alleanze utili, tra Piemon-
te,Lombardia,Liguria,Valled’Ao-
sta, ma anche Parma e Piacenza,
le più lombarde tra le emiliane.
Berta sottolinea l’importanza di
Genova,per la suavocazionemer-
cantile.DopoMi-Toapparvesubi-
to Ge-Mi-To. Lo ricorda anche il
sociologo Aldo Bonomi, studioso
delmultipolarismo: «In questa lo-
gica, la recente scelta delle istitu-
zioni genovesi di progettare il re-
troporto nella pianura alessandri-
na assume il valore di uno spar-
tiacque simbolico, un segnale di
rottura dall’isolamento».
Genovahalasua“specificità”por-
tuale. Torino è industriale. Mila-
no è terziaria. Ma Torino ha svi-
luppato in questi anni, attorno al
Politecnico, una “scienza” dell’in-
novazione (vedi i parchi tecnolo-
gici, vedi l’arrivo della Motorola),
quanto forseMilanonon ha eche
potrebbe trovare, proprio a Mila-
no, il proprio mercato. Merito, se-
condo Terragni, di buone politi-
che pubbliche, migliori di Mila-
no, chepuòvantarealtraqualità e

quantità di impresa.
Milano si prepara all’Expo 2015,
Torinohagiàorganizzato leOlim-
piadi della neve (facendo appun-
to sistema tra il capoluogo e la sua
montagna) e quest’anno sarà
World Design Capital (ma non
era Milano la capitale del desi-
gn?). Torino e Milano avevano
promosso insieme, lo scorso set-
tembre, il festival della musica. La
Fiat, che ha il cuore a Torino, con-
tinua a difendere le sue posizioni
dentro il milanesissimo Corriere
dellaSera. I trasportipotrebberoes-
sere il futuro.Per l’energia si vedrà
quandoTorino e Genova insieme
saranno abbastanza forti per gio-
carsi, alla pari o quasi, l’alleanza
con Milano e Brescia. Non sarà il
Mi-TodeglianniOttanta,malere-
ti si estendono. C’è un’idea di
“glocalizzazione”, globalizzazio-
ne locale,orrendoneologismo.La
politica nazionale sembra indie-
tro, quella locale sperimenta altre
strade,poco ideologiche: sospinta
dalla vicinanza dei problemi.

La nuova autostrada, l’Alta velocità ferroviaria
l’integrazione delle aziende del trasporto, affari

e incontri cambiano i rapporti tra le due città

ECONOMIA & LAVORO

Occasioni di sviluppo e di investimento
con integrazioni importanti a Genova

superando vecchie barriere e tante gelosie

Il Mi-To, cioè MilanoeTo-
rino, o il Ge-Mi-To, come
divenne subito con l’ag-
giuntadiGenova,l’extrian-
golo industriale, è ormai
un continuum urbano che
si estende nell’intero
Nord-Ovest,unterritorio la
cui forzaeconomicanonri-
guarda soltanto la presenza
decisivadiuntessutodi im-
prese e distretti produttivi
assai vario ma rimanda an-
che ad importanti fattori
culturali e istituzionali.
Il Nord-Ovest padano as-
sommaoltretremilacomu-
ni e interessa una popola-
zionedi15.475.862cittadi-
ni.
Per quanto concerne il ver-
sante produttivo sono
1.420.000 le imprese attive
(pari al 28% del totale na-
zionale, ) che occupano
6.955.000 lavoratori, pari
al 31% del totale nazionale
(40% delle esportazioni e
50%delle importazioni ita-
liane)eproduconooltreun
terzo del Pil nazionale. Un
terzodell’occupazionerien-
tranel settoremanifatturie-
ro (il 37,4 per cento contro
il 39,1 del Nord-Est e con-
troil38,1dellamedia italia-
na).

Sta per nascere il Mi-To, la grande città re-
gione immaginata trent’anni fa? Forse è
giànata?LochiediamoaSergioChiampa-
rino. «Mi sembra - risponde il sindaco di
Torino-cheladirezionedimarciasiachia-
ra. Ci sono risultati: l’intesa tra i Politecni-
ci delle due città, per una scuola di forma-
zione post laurea ad alto livello; il festival
internazionaledellamusica;adessoilcam-
mino verso una fusione tra le aziende dei
trasporti. Non dimentichiamo l’alta velo-
cità: la ferrovia sarà il cuore del Mi-To».
Sindaco, quale sarà il traguardo?
«Un’alleanzatra duegrandicittà, con pro-
fili diversi, una più centrata sull’industria,
chehadimostratoperògrandicapacitàat-
trattiveanche inaltri campi, l’altrapoliva-
lente dal punto di vista economico come

è Milano. Un discorso
che non esclude Geno-
vaealtrecittà.Milanoe
Torino sono comun-
que il traino. Anche
con Genova stiamo la-
vorando...».
Iride, società nata

dall'integrazione fra Aem Torino e
Amga Genova. Siamo nel campo delle
multiutility, energia e rifiuti...
Pensando a Milano e Brescia?
«L’obiettivo finale potrebbe essere quello,
maprimaIridedovrebbecrescere.Perque-
stosi guardaa Enia, e cioè Reggio, Parmae
Piacenza, e a Hera, cioè Bologna. Intanto
conMilanosi lavorasul trasporto.Cerche-
remo di capire se le prospettive sono inte-
ressanti, quali obiettivi darsi, quali forme
digovernancecostruire. Il contestoèposi-

tivo, un contesto di forte crescita della do-
manda di trasporto, mentre con le libera-
lizzazioni potrebbero moltiplicarsi i sog-
getti interessati. Crescere per noi significa
diventare più competitivi, realizzare eco-
nomiedi scala,garantiremaggiorefficien-
za, risparmiare sugli acquisti».
Intanto è nato un Mi-To bancario. Con
qualche polemica a proposito della
presunta subalternità di SanPaolo a
Banca Intesa...
«Credochecisidovrebbepreoccuparedel-
lo sviluppo di una impresa bancaria, tra-
scurando la localizzazioni dei singoli pez-
zi di una banca. Diciamo che il grattacielo
di Renzo Piano, se si farà, dimostrerà an-
chesimbolicamente il legametraTorinoe
la prima banca italiana».
Un grande Nord-Ovest avrebbe
bisogno di un grande hub.

Rinuncerebbe a qualcosa di Caselle
per favorire Malpensa? Pensando a
Mi-To, naturalmente...
«Caselle deve crescere. Non dimentichia-
mo che cosa è avvenuto in questi anni: la
disseminazionediaereoportipiccoli eme-
di, alcuni legati a grandi città, altri no, tut-
toquestovaadetrimentodiungrandeun
hub.Insistere inquestasituazionenella lo-
gica dell’hub mi sembra sbagliato. Credo
che avremmo bisogno invece di collega-
menti più numerosi con gli hub intercon-
tinentali e con Fiumicino e più collega-
menti con gli altri aereoporti. Credo nel-
l’efficienza del sistema. Caselle non può
sacrificarsi a vantaggio di Malpensa».
Si candiderà?
«Non assumerò mai incarichi incompati-
bili con quello di sindaco. Quindi non mi
candiderò».

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco non esclude altre intese dopo quella sul trasporto urbano

«Anche l’energia, quando saremo più forti»

I NUMERI
Un terzo del lavoro
Quasi un terzo del Pil

L’INCHIESTA

Ricerca, design,
industria e dopo
le Olimpiadi a Torino
adesso si scommette
sull’Expo a Milano

Lo storico Berta: i
legami ci sono sempre
stati, bisogna solo
migliorarli e allargarli
alle regioni attorno
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Monsieur
Trichet e noi

I tassi sui mutui
non calano per volere
della Bce. È giusto?

Gas, nessuno
controlla
Un paradosso italiano: 
non si può misurare 
la ‘verità’ dei contatori.
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Mozzarella, latte e rifiuti: 
per caso mangiamo diossina? 
Cosa dicono davvero le analisi sui cibi 
che arrivano dalla Campania. Mappa dei rischi.

L'interno di un reparto nello stabilimento Fiat a Mirafiori Foto Ansa
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